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Il 24 febbraio del 1945 a
Milano venne ucciso dai
fascisti Eugenio Curiel,
fondatore del Fronte del-
la Gioventù, partigiano,
una delle figure più rap-
presentative del Partito
comunista italiano.
Nel sessantesimo della
morte pubblichiamo un
articolo di Quinto
Bonazzola.

(A pagina 36-37)

A sessant’anni dalla morte 

I lavori, introdotti da un’ampia relazione del presidente
nazionale Gianfranco Maris si sono tenuti il 22 e il 23 settembre
nella Risiera e il 24 in un teatro del centro, in una giornata,
interamente occupata da un convegno di studio sulle tragedie 
del confine orientale fra il 1920 e il 1945. (Da pagina 3 a 17) Un gruppo di delegati
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Dopo la scelta di Mauthausen per il XII Congresso
dell’Aned, quella per il XIII Congresso è stata la
Risiera di San Sabba a Trieste, luogo trasformato

in mattattoio dai nazisti che, qui, fecero accorrere carne-
fici fra i più feroci di quel barbaro regime, i criminali di guer-
ra Christian Wirth, Franz Reichleitner, Gottfried Schwarz.
Da molti anni la Risiera, trasformata in museo, è visitata
quotidianamente da decine e decine di persone. Fotografie
e documenti vari, illustrati da ex deportati, spiegano co-
me funzionava questa fabbrica della morte. La guida mo-
stra il posto dove si trovavano la camera a gas e il crema-
torio, distrutti dagli aguzzini poco prima della Liberazione.
Le anguste celle dove venivano tenuti i prigionieri dopo le
torture e prima della morte, invece, ci sono ancora e si mo-
strano in tutto il loro orrido squallore. Fra i delegati, che han-
no preso posto in un salone del primo piano, ci sono con-
giunti delle vittime di San Sabba, fra cui la nostra cara
Miuccia, segretaria generale dell’Associazione, figlia di
Vincenzo Gigante, medaglia d’oro alla memoria.

Ilavori, introdotti da un’ampia relazione del presidente
nazionale Gianfranco Maris, di cui riferiamo a parte, si
sono tenuti il 22 e il 23 settembre nella Risiera e il 24

in un teatro del centro, dove la giornata, interamente occupata
da un convegno di studio sulle tragedie del confine orien-
tale fra il 1920 e il 1945, è stata conclusa dal presidente
emerito della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro e di cui, ap-
pena possibile, pubblicheremo gli atti.

Negli interventi sono stati trattati i temi della più scot-
tante attualità. Sulla guerra preventiva in Iraq la po-
sizione dei delegati, che ha poi trovato un puntuale

riferimento nella mozione finale votata all’unanimità, è
stata netta. Una guerra preventiva voluta a tutti i costi dal-
l’amministrazione Bush con l’impugnazione di motiva-
zioni false, che apparivano tali sin dai primi momenti: la pro-
duzione di armi micidiali di distruzione, di cui non è stata
trovata traccia, semplicemente perché non esistevano. Netta
anche la posizione contro l’invio di truppe italiane in quel-
la zona e netta la richiesta di ritirarle quanto prima. Acceso
il dibattito su altri temi, quali quelli del tormentato passa-

to al confine con la Slovenia e quelli sul drammatico con-
flitto israelo-palestinese, in considerazione della presenza
di un nutrito gruppo di ex deportati ebrei, le cui posizioni,
espresse sempre con intensa passione, sono apparse non
convergenti fra gli stessi ebrei sulla linea portata avanti dal
primo ministro Sharon. L’auspicio, comunque, che, allo
stato dei fatti, non appare purtroppo vicino, è che si pervenga
finalmente ad un futuro di pace fra i due popoli e i due sta-
ti, riconosciuti e legittimati da entrambe le parti.

Riguardo alla questione slovena, l’Aned ha ritenuto giu-
sto inviare una propria delegazione sul luogo delle
foibe con una corona di fiori per onorare le vittime

di quella tragedia, non dimenticando però, come era do-
veroso, i molteplici crimini compiuti dai fascisti e dai na-
zisti nel corso dell’occupazione. Corone dell’Aned sono sta-
te pure portate sui luoghi dove vennero incarcerati, tortu-
rati e fucilati antifascisti sloveni e italiani. Il generale di cor-
po d’armata Mario Robotti, nell’agosto del 1942, a com-
mento di alcune operazioni di feroce repressione, che com-
prendevano incendi di villaggi, stupri, arresti e fucilazio-
ni, dichiarò che si ammazzava troppo poco.

Denunciata con forza la drastica riduzione del con-
tributo dello stato agli istituti per la storia della lot-
ta di Liberazione e alle associazioni della Resistenza.

Denunciato con altrettanto vigore ogni tipo di manovra te-
so all’omologazione fra i caduti partigiani e i fascisti del-
la repubblica di Salò, fra le vittime e gli aguzzini. Denunciata
altresì ogni forma di revisionismo e di negazionismo tesa
a cancellare il passato. È bene sapere, però, che gli ex de-
portati nei campi di sterminio non intendono essere sol-
tanto i custodi della memoria, pur ritenendo importante
questa loro funzione. 

Memori che è proprio nei campi di sterminio, dove
si è consumato il sacrificio dei deportati di tutti i
paesi del nostro continente, che è nata la nuova

Europa, sono fieri di ricordare il passato, ma con gli occhi
ben aperti e vigili sul presente. Il prossimo 27 gennaio,
giorno della memoria per volontà del nostro parlamento,
è anche il sessantesimo anniversario della liberazione di
Auschwitz. Come è stato autorevolmente ricordato, a pro-
posito di quel campo di sterminio, “le radici dell’Europa
allargata” sono proprio lì.

di Ibio Paolucci

“Ricordare il passato 
con gli occhi aperti 
e vigili sul presente
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La nostra presenza
qui, nel campo di
sterminio di San

Sabba è rievocativa della
lotta epocale che le donne
e gli uomini di Europa e del
mondo furono chiamati a
combattere dal 1939 al
1945 per impedire che il
disegno folle e criminale
della guerra nazifascista
per instaurare un ordine
nuovo retrocedesse i po-
poli a condizioni di schia-
vitù. È una presenza em-
blematica della capacità
che uomini diversi ebbero
di camminare insieme
quando le mete della libertà
e della giustizia si presen-
tavano come mete comuni.
La nostra presenza è la me-
moria del costo della li-
bertà. Cinquanta milioni di
morti nella seconda guerra
mondale. Non dobbiamo
mai dimenticarlo. Così co-
me non dobbiamo mai di-
menticare la sofferenza del-
le comunità della Venezia
Giulia nei venti mesi del-
l’occupazione nazista che
conobbe la più feroce re-

pressione che i nazisti ab-
biano mai imposto alla po-
polazione dei Paesi occu-
pati. La popolazione della
Venezia Giulia all’occu-
pazione nazista rispose uni-
ta con una lotta eroica di
resistenza che non fu se-
conda a nessun’altra resi-
stenza europea, superando
le divisioni che le deriva-
vano dalle memorie delle
violenze del fascismo di
confine prima, e dall’oc-
cupazione militare italia-
na poi. 
Questa terra che era stata
divisa dalla violenza fa-
scista e dalla violenza del-
l’occupazione militare ita-
liana, ritrovò la unità nella
resistenza contro i tedeschi.
Oggi noi siamo qui in una
sede etica che è europea
perché qui, nelle strutture di
questa vecchia Risiera, ha
operato un apparato coer-
citivo feroce, omogeneo e
funzionale a tutti gli appa-
rati coercitivi di morte, dis-
seminati dal nazismo sul
suo territorio e in tutti i
Paesi occupati, da Mau-

thausen a Dachau, da
Buchenwald a Ravensbrück
e ad Auschwitz. La Risiera
è soltanto una delle tante
stazioni di morte di un uni-
co apparato esteso su tutta
l’Europa. Un quarto di de-
portati politici italiani è ca-
duto qui e da qui è partito
per il suo viaggio verso la
morte. 

Noi oggi li ricordia-
mo tutti perché tut-
ti sono nel nostro

cuore, tutti sono la nostra
memoria. Ma la memoria
è un valore solo se è un pun-
to di partenza. Altrimenti,
è retorica. La memoria è un
valore solo se è capace di
essere una lezione, solo se
è capace di essere una coor-
dinata etica che ci guida e
ci muove all’azione e non
soltanto a un ricordo steri-
le, che ci guida nel nostro
presente e nel nostro futu-
ro con il nostro quotidiano
agire politico.
Affrontammo nel Congres-
so di Mauthausen, allora, i
problemi della società plu-

ralista, quelli dei mercati
globalizzati, dei diritti fon-
damentali di ogni persona.
Ancora oggi questi sono
problemi vivi e doloranti e
altri se ne sono aggiunti.
La nostra angoscia oggi de-
riva da una guerra che può
ben definirsi il primo con-
flitto dell’era globale. Una
guerra che ha relegato nel-
la marginalità tutte le vio-
lenze regionali preceden-
ti. Il terrorismo è una sfida
mortale che minaccia tutto
il mondo. Nella lotta con-
tro questa minaccia è indi-
spensabile essere uniti, non
c’è dubbio. Ma tutti devo-
no avere l’umiltà e il co-
raggio di confrontarsi e di
dialogare per capire dove
matura, dove avviene l’in-
cubazione che precede l’e-
splosione del terrorismo.
Tutti insieme per avere il
coraggio e la saggezza di
un nuovo Umanesimo, di
un’unica democrazia, di un
unico impegno di pace co-
mune. L’Europa con gli
Stati Uniti, l’Europa e gli
Stati Uniti con le Nazioni

La relazione di Gianfranco Maris al Congresso di Trieste 

Nella sede etica della Risiera

portati per la paceportati per la pace
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Unite, l’Europa, gli Stati
Uniti, con le Nazioni Unite
e con i popoli arabi e con
l’Islam per convincere i po-
poli arabi e l’Islam che han-
no un avvenire diverso da
quello del fanatismo. Per
questo la premessa resta
sempre e soltanto quella di
dire no alla guerra. Gli ex
deportati ritengono che sul-
la comunità italiana in-
comba da sempre e sia stru-
mentalizzato ai fini misti-
ficatori e di delegittimazione
della Resistenza il nodo del-
le memorie divise, una sor-
ta di anomalia della storia
per cui la Resistenza, la
Liberazione, la Repubblica,
la Costituzione sono oggetto
di memorie divise, conflig-
genti, antagoniste che han-
no impedito il formarsi di
un sistema di valori condi-
visi i quali soltanto sono il
motore del sistema politi-
co democratico. 

Le memorie divise non
sono un male margi-
nale che possa essere

ignorato. Sono un male che
affonda le sue radici nella
storia, nella repressione vio-
lenta della libertà per venti
anni da parte del fascismo.
Ed oggi, dopo aver negato
che la Resistenza possa es-
sere ricordata e celebrata,
c’è chi vorrebbe addirittura
con una legge dello Stato
equiparare i collaborazio-
nisti fascisti ai militari de-
gli eserciti belligeranti nel-
la seconda guerra mondia-
le contro il fascismo ed il

In questa e nelle 
pagine seguenti 
immagini 
del congresso
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nazismo. Non c’è dubbio
che queste memorie divise
non possono essere unite
per legge, non possono cal-
pestare la storia, il diritto,
l’etica delle responsabilità.
Ma non c’è dubbio anche
che queste memorie divise
perpetuano divisioni che si
riflettono negativamente
sull’agire politico e sulla
vita democratica del Paese. 

Per questo, qui a Trie-
ste, dove il passato
continua a pesare più

che altrove, abbiamo volu-
to affrontare questo nodo
delle memorie divise, che
hanno radici lontane e ra-
gioni forti che perpetuano
antagonismi laceranti. Per
questo abbiamo avviato, per
noi innanzi tutto, una rivi-
sitazione non ideologica di
tutti i fatti della storia di
questa tormentata regione
nella consapevolezza che in
tutte le memorie vi sono en-
fasi e silenzi che rendono
ciascuna memoria più rigi-
da, più tagliente, più anta-
gonista. Non c’è dubbio che
la Venezia Giulia ha cono-
sciuto e sofferto nei primi
anni Venti del suo nuovo as-
setto territoriale dopo la pri-
ma guerra mondiale. 
La repressione di un fasci-
smo di confine intriso di un
nazionalismo violento, più
violento che in qualsiasi al-
tra parte del Paese che in-
vestì, negandole addirittura,
le minoranze slovene e croa-
te le quali nei secoli hanno
sempre costituito con quel-

la italiana le componenti es-
senziali di un’unica comu-
nità plurilinguistica che fu
sempre e che avrebbe do-
vuto sempre essere consi-
derata come una ricchezza
dell’intero territorio.
Questo nazionalismo vio-
lento, aggressivo usò tutti i
mezzi per emarginare le mi-
noranze giungendo persino
ai crimini di Stato delle con-
danne a morte del tribuna-
le speciale fascista ed alla
esecuzione dei condannati
a Basovizza nel 1930 e, do-
po di che, ad Opicina nel
1941. 
Questa violenza raggiunse
poi dimensioni di diffuso
annientamento della popo-
lazione civile con l’occu-
pazione militare della
Slovenia e della Croazia nel
1941, con rastrellamenti,
incendi di villaggi, esecu-
zioni sommarie e deporta-
zioni. Noi tutti, deportati
dal resto d’Italia, che dal
1943 al ’45 siamo stati la-
cerati dai lutti, dalle lacrime,
dal sangue delle vittime dei
fascisti e dei tedeschi in tut-
to il territorio occupato dal-
la Wehrmacht, noi che ab-
biamo preso le armi per
combatterli, non possiamo
non condannare ciò che l’e-
sercito italiano fu coman-
dato a fare e che ha fatto su
altre terre. 

Èsolo nella verità che
tutte le memorie si
purificano e possono

sublimarsi anche senza mai
confondersi, senza mai unir-

si, ma possono incontrarsi
nella storia senza più odio in
un fecondo sistema di va-
lori condivisi. Su questi te-
mi abbiamo affidato a pro-
fessori universitari relazio-
ni di alta dignità storica in
un convegno che chiuderà
i lavori del nostro Con-
gresso. 
Solo nella verità tutte le me-
morie avranno un futuro e
apriranno per tutti un tra-
guardo di dialogo all’inse-
gna di quell’umanesimo cri-
tico che è il verbo e il fine
della convivenza democra-
tica. 

Con questa relazione
l’Aned vuole sotto-
lineare anche quelle

che saranno le linee di for-
za della sua azione cultura-
le e politica negli anni pros-
simi. La Fondazione Memo-
ria della Deportazione, che
l’Aned ha costituito nella
consapevolezza che non so-
no gli uomini che possono
garantire nel tempo la co-
noscenza con la loro testi-
monianza perché gli uomi-
ni passano, è frutto di una
scelta libera di solidarietà
dei deportati che hanno de-
stinato alla sua costituzione
in tutto o in parte l’assegno
che hanno ricevuto dalla
Germania come indenniz-
zo per essere stati schiavi.
Proprio per dimostrare che
non si possono indennizza-
re con i denari i tentativi di
schiavizzare un uomo, noi
abbiamo costituito una
Fondazione che è un istitu-

to storico associato a tutti
gli altri istituti storici della
Resistenza del nostro Paese,
con i quali lavora. Oggi è
operante questa nostra
Fondazione. Le sezioni
dell’Aned e la Fondazione
dovranno avviare un’atti-
vità comune che continuerà
la nostra attività editoriale
già ricca, posta in essere so-
prattutto dalla sezione di
Torino, una preziosa rac-
colta di ricerche e di inter-
viste che rappresentano una
base di conoscenza che non
potrà essere rimossa mai. 

Noi vorremmo che le
sezioni dell’Aned e
la Fondazione av-

viassero insieme un’attività
comune sul piano della sto-
ria locale e che questa atti-
vità comune si avvalesse del-
la guida del Comitato scien-
tifico della Fondazione, di
alto valore culturale. Ferma
mantenendo nelle forme e
nei contenuti il suo agire po-
litico, l’Aned sarà sempre
attenta alle cose del nostro
Paese, sviluppando le po-
tenzialità del suo periodico
Triangolo rosso, continuerà
a fare politica e cultura in-
sieme. 
Continuerà a fare politica e
cultura anche insieme a tut-
te le altre Associazioni del-
la Resistenza perché la me-
moria del prezzo pagato dal-
l’umanità per la libertà pos-
sa sempre di più costituire
un baluardo contro i mostri
che ancora insidiano la no-
stra ragione. 

INTERVENUTI
NELLA
PRIMA GIORNATA

Alessandro Delisi
Franco Busetto
Giuseppe Valota
Michele Mezzaroba
Aldo Pavia
Giuseppe Calstelnovo

INTERVENUTI
NELLA MATTINATA
DELLA SECONDA GIORNATA

Bruno Enriotti
Ibio Paolucci
Lucio Pardo
Raimondo Ricci
Gerardo Rosalia
Renato Sarti
Brunello Mantelli
Piero Terracina
Folco Sokol
Dario Venegoni
Giovanna Massariello

INTERVENUTI
NEL POMERIGGIO
DELLA SECONDA GIORNATA

Arnaldo Righetti
Laura Geloni
Camilla Brunelli
Luciano Zen
Silvana Manditti
Graziella Righini
Patrizia Pozzi
Divo Capelli
Anna Steiner
Anna Cerchi
Gianni Araldi

Germano Di Marco
Saro Mangiameli
Maria Bolla
Gabriella Hammermamm
Olga Lucchi
Miriaam Calzamillon
Paolo Jenna
Amodio De Martino
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Nel salone del primo
piano della Risiera di
San Sabba, a Trieste,

dove si svolgono i lavori del
XIII Congresso dell’Aned
sono presenti tutte le tre età
dell’uomo. I nonni, diciamo
così, sono gli ex deportati
nei campi di sterminio. I pa-
dri sono i loro figli. I nipo-
ti, i figli dei figli. Si direbbe
un quadro armonioso, qua-
si perfetto, all’interno del
quale potrebbe diventare
agevole la consegna del te-
stimone, operazione decisi-
va per mantenere in vita
l’Associazione.
Sfortunatamente non è co-
sì. I rapporti fra le tre gene-
razioni sono infatti notevol-
mente diseguali. Figli e ni-
poti, soprattutto quest’ulti-
mi, scarseggiano e questo è
uno dei problemi, presente in
diversi interventi, che l’Aned
dovrà affrontare e possibil-
mente risolvere al più pre-
sto.
I delegati sono centinaia e
vengono da tutte le parti del-
la penisola. Gli interventi
sono stati, nel corso delle
due giornate di lavoro, tren-
tasei, preceduti dalla rela-
zione del presidente Maris
di cui riferiamo a parte. Molti
i temi affrontati con intensa
passione dai delegati.
Passione e anche tensione e
persino aspro confronto
quando si sono affrontati
questioni delicate, quali, ad
esempio, il conflitto israe-
lo-palestinese o le dramma-
tiche vicende delle foibe.
Della Fondazione “Memoria

della Deportazione” ha par-
lato Bruno Enriotti, che ne è
il direttore, illustrando l’at-
tività svolta in poco più di
un anno e mezzo con risul-
tati decisamente positivi: ba-
sti pensare al riordino della
biblioteca, ormai quasi com-
pletato, e alla sistemazione
dell’archivio ricco di docu-
menti importanti relativi al-
la deportazione e delle tan-
te memorie dei sopravvis-
suti. Del Triangolo rosso e
del sito Internet hanno par-
lato Ibio Paolucci e Dario
Venegoni, coordinatori dei
due strumenti d’informa-
zione. 

Saluti e solidarietà ai de-
legati sono stati recati
dall’assessore regio-

nale Roberto Antonaz, dal-
la rappresentante del Con-
siglio provinciale Marucci,
dal presidente della Com-
missione degli ex deportati
e perseguitati in Slovenia,
Pirnovar, dal segretario pro-
vinciale di Rifondazione co-
munista Saverio Ferrari, dal
sindaco di Sesto San Gio-
vanni, Giorgio Oldrini, dal-
la ricercatrice del Museo Kz
di Neuengamme, Susanne
Wald, da Traude Klein del
Comitato Memoria Kz di
Leonberg, dal segretario del
Comitato internazionale di
Mauthausen Albert Lain-
ganke, da Giuliana Zagrabia
del Partito comunista italia-
no, da Adriano Dugulin, di-
rettore dei Civici Musei di
Storia e Arte di Trieste. Tanti
i messaggi di solidarietà

giunti alla presidenza, fra
cui quelli del capo dello Stato
e del pontefice.
Prima di dare la parola ai de-
legati il vice presidente Dario
Segre ricorda i consiglieri
scomparsi tra i due congressi,
invitando ad un minuto di
silenzio. Miuccia Gigante,
infine, illustra la voce del bi-
lancio.

Aperto il dibattito, uno
dei primi a parlare è
stato l’on. Franco

Busetto, ex deportato, che
ha ricordato con voce com-
mossa l’appello dal titolo
“Aiutateci a costruire il mon-
do” lanciato a Mauthausen il
16 maggio del 1945: “Noi
deportati vogliamo percor-
rere una strada di pace co-
mune, la strada della libertà
indispensabile per tutti i po-
poli nel rispetto reciproco,
nella collaborazione di una
grande opera di costruzione
di un mondo nuovo, libero,
giusto per tutti”. 
Un appello che, di fronte al-
le tragiche vicende che in-
sanguinano il mondo e ai
crimini del terrorismo, con-
serva un’assoluta attualità.
Il senatore Raimondo Ricci
ha poi indicato come com-
pito prioritario dell’Aned la
trasmissione ad una vasta
platea di giovani e giova-
nissimi della “nostra espe-
rienza di vecchi militanti”,
alimentando la memoria dei
fatti, che sono parte viva del-
la storia del nostro Paese,
attraverso molteplici ini-
ziative. Compito che do-

vrebbe essere delle pubbli-
che istituzioni. Ma il go-
verno, che dovrebbe esse-
re, in linea con la Costi-
tuzione, il motore di queste
iniziative, al contrario, que-
sta memoria la vuole can-
cellare in radice.
Lucio Pardo, presidente del-
la Comunità israelitica di
Bologna, parla dell’opera di
divulgazione e di educazio-
ne svolta in direzione degli
studenti dall’Associazione
assieme all’organizzazione
“I figli della Shoah”. Dando
respiro storico al proprio in-
tervento, Pardo torna al pe-
riodo drammatico, quando
i nazisti e i fascisti offrivano
10.000 lire o 5 chili di sale
per ogni ebreo denunciato.
Denuncia che per l’ebreo,
fosse uomo o donna, vec-
chio o bambino, significava
una condanna a morte.
Tempi bui, solo illuminati
dalla solidarietà di tanti ita-
liani, che hanno rischiato la
vita per salvare quella di un
ebreo. 

Di taglio molto più po-
lemico, l’intervento
di Piero Terracina, di

Roma, un ebreo sopravvis-
suto all’inferno di Aus-
chwitz, dove l’intera sua fa-
miglia venne sterminata.
Anche in Italia - a suo dire -
ci sono focolai di antisemi-
tismo, “presenti persino al-
l’interno della nostra asso-
ciazione, con espressioni li-
quidate come cretinate.
Cretinate che, nel passato,
mi hanno portato ad Aus-

Nei tre giorni di lavoro nella Risiera di San Sabba

Ad ampio raggio i temi 
affrontati dai delegati
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chwitz, dove ho perso tutti
i miei cari”. Terracina, le cui
sanguinanti ferite sono an-
cora aperte, ha così prose-
guito: “Io sono sionista e so-
no favorevole all’esistenza
dello stato di Israele perché
questo significa per me es-
sere sionista. Per noi Israele
è l’assicurazione sulla vita.
Io sono sempre stato legato
alla sinistra italiana che, og-
gi, sento invece ostile nei
miei confronti e nei confronti
del popolo cui appartengo”.
Diverso, come si vede, il con-
tenuto dell’intervento di
Terracina da quello di Pardo
e di altri delegati ebrei. Primo
a replicare con accenti pa-
cati e ovviamente rispettosi
per un intervento in larga
parte non condiviso, è stato
il presidente Maris, che ha

precisato intanto che l’esi-
stenza dello stato di Israele
è fuori discussione e che nes-
suno che abbia sentimenti
democratici si sogna di met-
tere in dubbio. Ma tale di-
ritto - come ha osservato an-
che Dario Venegoni - deve
essere riconosciuto pure al-
lo stato di Palestina. So-
prattutto non si deve confon-
dere la critica alla linea po-
litica del primo ministro
Sharon, contestata, peraltro,
anche da una forte percen-
tuale di cittadini di Israele,
con l’antisemitismo. 

Altra questione roven-
te quella che riguarda
la tormentata storia

del confine con la Slovenia.
Giusto è stato l’includere la
foiba nell’itinerario pro-

grammato dall’Aned a
Trieste per rendere omaggio
a tutte le vittime. Epperò uno
dei protagonisti della Re-
sistenza slovena, il coman-
dante Sokol, sceglie di par-
lare della propria esperien-
za di combattente antifasci-
sta e delle atrocità commes-
se da criminali di guerra fa-
scisti durante l’occupazio-
ne che mai, per decisione dei
governi italiani, nonostante
le reiterate richieste di
Belgrado, sono stati estra-
dati, sfuggendo così alla giu-
stizia. 
Molti delegati, com’è natu-
rale, hanno ricordato i gior-
ni del loro calvario nei cam-
pi di sterminio: della fame,
del freddo, delle violenze,
dei compagni che non han-
no fatto più ritorno. Non po-

chi i congiunti che hanno ri-
cordato i loro padri e le loro
madri. Tanti hanno parlato
anche dei loro incontri con
gli studenti nelle scuole o,
come accompagnatori, nei
lager della morte. Gianni
Araldi, giunto felicemente
al traguardo degli 87 anni,
si è alzato per dire che sua
moglie e sua figlia gli ave-
vano raccomandato di stare
tranquillo e di non agitarsi
per il bene del suo sistema
cardiaco. “Ma io non vi pos-
so lasciare senza dire che
questa potrebbe essere per
me l’ultima volta. E allora
voglio ancora una volta che
si sappia che se noi siamo
stati internati in un campo
di sterminio è perché abbia-
mo detto no agli invasori na-
zisti e ai suoi servi fascisti”. 

Altri hanno parlato dei
positivi risultati del
loro operare. Il pro-

fessor Saro Mangiameli, per
esempio, docente di Storia
contemporanea all’univer-
sità di Catania, ha detto che
una loro ricerca ha portato
a stabilire in oltre 600 i de-
portati siciliani.
Un Congresso vivace, in-
somma, ricco di contributi
e di proposte, concluso con
la votazione di una mozione
che ha trovato una sintesi
politica dove tutti i delegati
si sono riconosciuti. 
Certo non sono mancati stra-
scichi polemici, ma questo,
come direbbe Humphrey
Bogart, è il sale della de-
mocrazia, bellezza!

Belgiojoso Lodovico Milano
Belli Ferruccio Pavia
Berruto Giuseppe Torino
Bonistalli Mario Firenze
Del Ben Celeste Pordenone
Ducci Teo Milano
Fucile Rosario Genova
Geloni Italo Pisa
Giordani Piero Monfalcone
Maieron Piero Pordenone

Melodia Giovanni Roma
Panizza Giandomenico Milano
Peroni Michele Schio
Polizzi Primo Parma
Riello Elio Imola
Rovai Aldo Empoli
Todros Alberto Torino
Todros Carlo Brescia
Verardo Diego Cuneo
Zidar Ferdinando Trieste

Elenco dei consiglieri nazionali deceduti dopo il XII Congresso a Mauthausen
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Ansaldi Mattia Sachsenhausen Aosta
Araldi Giovanni Dora Milano
Arbanas Ernesto Dachau Trieste 
Benedetti Sergio Familiare Firenze
Bergamasco Elvia Flossenbürg Udine
Betti Mauro Flossenbürg Pisa
Biffi Ionne Familiare Sesto San Giovanni
Bigo Pio Buchenwald Torino
Bolla Maria Familiare Savona
Bressan Milovan Buchenwald-Dora Gorizia
Brunelli Camilla Museo Deportato Prato
Burelli Dino Flossenbürg Udine
Busetto Franco Mauthausen Padova 
Butturini Renato Familiare Verona
Camerani Roberto Mauthausen Milano
Cantoni Walter Bolzano Parma 
Capelli Divo Familiare Bologna
Carletti Scilla Flossenbürg Monfalcone 
Cherchi Anna Ravensbrück Torino
Corazza Osvaldo Mauthausen Bologna
Cuhar Racchi Erminia Mauthausen Brescia
Dalmasso Don Angelo Dachau Cuneo 
De Walderstein Nerina Auschwitz Trieste
Di Francesco Nunzio Mauthausen Milano
Di Marco Germano Ass. Amici Aned Eboli
Fabello Silvana Familiare Milano
Fiano Nedo Auschwitz Milano
Flori Giuseppe Familiare Torino
Forni Bruno Mauthausen Bologna
Goruppi Riccardo Dachau Trieste
Iotti Piero Mauthausen S. Ilario d’Enza 
Jerman Ada Ravensbrück Trieste
Magenes Enrico Dachau - Flossenbürg Pavia
Malgaroli Felice Mauthausen Torino
Marafante Giuseppe Mauthausen Bergamo
Mariconti Gianfranco Flossenbürg Milano
Marinari Giuseppe Mauthausen Firenze
Martini Liliana Carla Mauthausen Schio 
Maruffi Raffaele Mauthausen Torino
Massariello Giovanna Familiare Milano
Mecchia G. Battista Dachau Udine
Mezzaroba Michele Mauthausen Pordenone 
Michelin Salomon Vera Carcere Aichach Germania Roma
Militello Rosario Mauthausen Roma
Millu Liana Ravensbrück - Auschwitz Genova
Molin Alfredo Mauthausen Verona
Morganti Andrea Familiare Sesto San Giovanni
Orsetti Marcello Familiare La Spezia
Ortis Gianni Familiare Udine 
Osano Quinto Mauthausen Torino
Pagliai Alessandro Familiare Prato
Pascoli Maria Caterina Familiare Udine

Consiglieri nazionali

TRIESTE 

21 – 22 – 23 
settembre
2004 

Risiera 
San Sabba
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Pavia Aldo Familiare Roma
Piccioli Mario Mauthausen Firenze
Pietra Carlo Bolzano Pavia
Ravelli Ines Familiare Milano
Ricci Raimondo Mauthausen Genova
Righetti Arnaldo Familiare La Spezia
Rinaldi Rinaldo Neuengamme Roma
Rocco Mariella Ass.  Un futuro alla Memoria Salerno
Rovai Virgilio Familiare Empoli
Salmoni Gilberto Buchenwald Genova
Scala Marisa Bolzano Torino 
Steiner Anna Familiare Milano
Susic Ljubo Familiare Trieste
Tardivo Mario Dachau Ronchi dei Legionari
Terracina Piero Auschwitz Roma
Valota Giuseppe Familiare Sesto San Giovanni
Valpiana Tiziana Familiare Verona
Venegoni Dario Familiare Milano
Visentini Ermes Mauthausen Udine
Zaccherini Vittoriano Mauthausen Imola
Zanon Gianna Familiare Schio 

eletti dal XIII Congresso

Comitato di presidenza Gianfranco Maris Presidente
Bruno Vasari vice Presidente
Dario Segre vice Presidente
Giacomo Calabrese Tesoriere
Miuccia Gigante Segretario generale

Collegio nazionale sindaci Amore Daniela Familiare Savona
Revisori dei conti Ferrante Riccardo Familiare Milano

Lorenzetti Guido Familiare Milano
Martini Marcello Mauthausen Torino
Spiazzi Gino Flossenbürg Verona
Terinazzi Angelo Dachau Firenze
Valenzano Luigi Mauthausen-Dachau Torino

Collegio nazionale Biagi Giuseppe Mauthausen Savona
dei Probiviri De Ambrogi Antonietta Familiare Roma

Limentani Mario Mauthausen-Dachau Roma
Moriani Roberto Familiare Imperia
Vismara Cesare Mauthausen-Dachau Milano 

Collegio d’onore Cantoni Rosa Ravensbrück-Buchenwald Udine 
Castellani Roberto Mauthausen Prato
Collotti Enzo Amico Aned Firenze 
Mazzullo Luigi Dachau Milano
Millu Liana Ravensbrück Genova
Paganini Bianca Ravensbrück La Spezia
Spezzotti Paolo Bruno Dachau Udine
Tibaldi Italo Mauthausen V. Canavese
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L’intervento di Brunello Mantelli al Congresso di Trieste

Come ricostruire in modo
obiettivo la tragedia 
della deportazione

Da circa due anni a
Torino è attivo un
gruppo di ricerca, vo-

luto fortemente da Bruno
Vasari, finanziariamente ap-
poggiato dalla Compagnia
di San Paolo (nota fonda-
zione bancaria) e coordina-
to da Nicola Tranfaglia e da
me. Questa ricerca ha come
obiettivo una ricostruzione
generale della deportazio-
ne dall’Italia nei campi di
sterminio nazisti. 
Espongo qui brevemente al-
cune linee di ricerca e i pri-
mi risultati, ricordando che
la ricerca è triennale e quin-
di soltanto alla fine del 2005
avremo i risultati comples-
sivi. Si tratta quindi di un
lavoro in corso.
Uno dei punti fondamenta-
li del nostro lavoro è quello
di riuscire a dare un nome,
un cognome e un volto ad
ogni deportato dall’Italia.
Ovviamente, il punto di par-
tenza non poteva non esse-
re il lavoro di Italo Tibaldi.
Il problema era quello di
partire dal lavoro di Tibaldi,
riuscire a completarlo, ad
ampliarlo e renderlo quin-
di scientificamente inattac-
cabile. Questo cosa vuol di-
re? Ogni volta che Italo ci-
ta un nome, una data, un luo-
go, un campo, è necessario
affiancargli una fonte pre-
cisa, o un documento d’ar-
chivio, un testo, in modo ta-
le che il dato sia inattacca-
bile.
Ci sono gli “assassini della
memoria”, coloro che falsi-
ficano la storia. Uso il ter-

mine dello studioso france-
se Pierre Vidal Naquet, che
mi sembra il più esatto: “gli
assassini della memoria”.
Non parlo solo dei nega-
zionisti più beceri, ma an-
che di molti di coloro che si
autodefiniscono revisioni-
sti.
Ci sono anche, però, colo-
ro che, pur mossi da motivi
positivi, scrivono fesserie.
Quando io leggo, in un vo-
lume pubblicato a cura del-
la Polizia di Stato, che
“Palatucci salvò 5.000 ebrei
a Trieste”, sono di fronte ad
una bufala colossale. È una
notizia falsa, anche perché
a Trieste di ebrei non ce n’e-
rano così tanti. In un’altra
pubblicazione, gli ebrei sal-
vati dal commissario di po-
lizia sono diventati 6.000.
Tra poco diventeranno
10.000. Mi spiace, non si fa
così, non si rende un buon
servizio né alla storiografia,
né alla memoria dei depor-
tati, e nemmeno alla me-
moria dello stesso Palatucci,
che comunque a Dachau fu
deportato e ci morì.

Il nostro gruppo di lavoro
sta esaminando tutto il
materiale disponibile sul-

la deportazione dall’Italia
anche attraverso una rete di
rapporti con i musei dei cam-
pi di Dachau, Mauthausen,
Stutthof, Buchenwald, Flos-
senbürg ecc., che ci stanno
mandando gli elenchi degli
italiani a loro disposizione.
Qui a Trieste, tra l’altro, so-
no presenti la dottoressa

Gabi Hammerman, vice-di-
rettrice del museo di
Dachau, e la signora Su-
sanne Wald, che collabora
con il museo di Neue-
ngamme; ringrazio formal-
mente entrambe, e ringra-
zio anche i loro colleghi as-
senti, per l’aiuto prezioso
che ci è giunto. Ora stiamo
lavorando all’incrocio fra i
dati di Italo Tibaldi e quel-
li delle Gedenkstätten (i mu-
sei), con l’appoggio del-
l’Aned nazionale, delle
Aned locali e degli Istituti
della Resistenza, molti dei
quali ci aiutano per il con-
trollo degli elenchi per le
aree di loro competenza.

Mi spiego: una volta
che noi sappiamo
che “Giovanni Ros-

si” fu deportato a Mau-
thausen (o a Dachau, o in
qualunque altro KL) è im-
portante sapere chi egli fos-
se e cosa facesse prima di
essere catturato dai nazisti
e/o dai fascisti. Il mestiere
magari riusciamo a saperlo
dai dati già in nostro pos-
sesso, ma cos’era prima? Un
antifascista militante? Un
partigiano? Era un contadi-
no rastrellato per sfortuna?
Queste informazioni ci pos-
sono venire solo dagli Istituti
della Resistenza che lavo-
rano sul territorio.
Questo è il quadro com-
plessivo, da cui stanno ve-
nendo fuori alcuni elemen-
ti di grande interesse che vi
espongo in modo sintetico.
C’è innanzitutto una signi-

ficativa presenza di antifa-
scisti già schedati tra colo-
ro che sono nati prima del
1914; ovviamente la mag-
gioranza dei deportati è na-
ta dopo, ma nella minoran-
za più anziana c’è una per-
centuale significativa (cir-
ca 2.000 persone, il 5% del
totale) di antifascisti già no-
ti al regime. Controllando
il casellario politico centra-
le, questo elemento salta agli
occhi. Il legame tra l’anti-
fascismo del ventennio e la
Resistenza è veramente for-
te. Tra l’altro, i vecchi anti-
fascisti sono stati deportati
nei primissimi mesi del-
l’occupazione, proprio sul-
la base di liste compilate in
precedenza dagli organi di
polizia del regime. Noi sap-
piamo che gli ebrei furono
catturati sulla base del cen-
simento del 1938 e degli ag-
giornamenti successivi, ma
anche i militanti politici già
noti furono arrestati su liste
date all’occupante dalle que-
sture o dagli organismi del-
l’ex Milizia fascista. Ci pa-
re un’evidenza assai im-
portante. 

Esiste inoltre un nesso
molto forte tra ra-
strellamenti e depor-

tazione, tra grandi rastrel-
lamenti e grandi trasporti
nei KL. Si poteva ipotiz-
zarlo, ma siamo sulla buona
strada per riuscire a dimo-
strarlo con dei nomi, con
delle date, anche tramite
l’appoggio – nuovamente –
degli Istituti storici della
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Il Congresso nazionale dell’Aned
era stato preceduto da un “percorso
della memoria” sui luoghi dove mag-
giormente si è manifestata la barba-
rie nazifascista e in quelli dove so-
no avvenuti i tragici fatti del dopo-
guerra.
Una delegazione dell’Aned ha depo-
sitato corone e cartelli che ricordava-
no quegli eventi nel luogo dove sorgeva
la Narodi Dom, la Casa della cultura
slovena incendiata dagli squadristi fa-
scisti nel 1920; a Gonars (Udine) do-
ve tra il 1941 e il 1943 venne istituto

da parte del governo fascista italiano
un campo di concentramento per slo-
veni e croati e nel quale persero la vi-
ta numerose persone e nei luoghi do-
ve nel corso degli anni vennero fuci-
lati numerosi antifascisti. 
Al Poligono di Opicina (5 antifasci-
sti fucilati) e al monumento che ri-
corda i 71 caduti italiani e sloveni; a
Basovizza (4 sloveni fucilati) e a
Trieste a ricordo dei numerosi eccidi
compiuti: in via Ghega, dove venne-
ro impiccati 57 ostaggi, in via D’Aze-
glio dove furono impiccati 4 parti-

giani, e alla Risiera di San Sabba. Una
corona è stata deposta anche alla sta-
zione centrale accanto alla targa che
ricorda il luogo di partenza dei de-
portati antifascisti per i campi di con-
centramento nazisti.
A conclusione di questo pellegrinag-
gio la delegazione dell’Aned, guida-
ta dal presidente Maris, ha reso omag-
gio al monumento nazionale della foi-
ba di Basovizza, che ricorda i tragici
episodi di violenza esplosi al confi-
ne orientale nel corso e al termine del-
la seconda guerra mondiale.

L’omaggio
a una 
regione 
tormentata

Una delegazione dell’Aned sui luoghi delle barbarie e alla foiba di Basovizza
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Resistenza. Abbiamo fatto
indagini campione in alcu-
ni Istituti, esaminando ra-
strellamenti di campagne,
razzie nelle città, e traspor-
ti verso il Reich. A Sesto i
conti tornano, a Cuneo tor-
nano, a Ferrara tornano. 

Altro aspetto rilevan-
te: il nesso operai-de-
portazione. Noi sco-

priamo che i lavoratori ma-
nuali (usiamo questa cate-
goria: i “lavoratori manua-
li”, comprendendo sia quel-
li industriali che quelli ar-
tigianali) sono sovrarap-
presentati dalle deportazio-
ni. Considerando quanti era-
no i lavoratori manuali, in-
dustriali o artigianali, nel-
l’Italia di quegli anni, la per-
centuale di loro presenze tra
i deportati è più alta della
media statistica nazionale.
Vuol dire, evidentemente,
da un lato, che tra loro l’at-
tività antifascista era molto
forte, più forte che in altri
gruppi sociali dell’epoca; in
secondo luogo, che verso di
loro c’era un’attenzione par-
ticolare degli occupanti, in-
teressati al recupero con qua-
lunque mezzo di manodo-
pera coatta per le industrie
di guerra. Infatti, le loro vi-
cende nel Lager indicano
proprio che i deportati ven-
gono spostati sulla base di
esigenze produttive.

Non è casuale. Ci so-
no gruppi di depor-
tati operai che arri-

vano per esempio a Mautha-

usen, e dopo un po’ vengo-
no presi e mandati ad Aus-
chwitz, dopo qualche mese
sono spostati a Buchenwald.
Il gruppo rimane sostan-
zialmente lo stesso, e ciò
vuol dire che c’erano parti-
colari esigenze produttive
da soddisfare. Quello che
appare un caos guardando
il singolo KL, diventa un or-
dine (l’ordine nazista) ra-
zionalmente produttivo, con
tutti i limiti che poteva ave-
re data la situazione di guer-
ra generale, se visto in un
quadro generale.

Questo è quanto stia-
mo facendo, detto
molto rapidamente.

Abbiamo fatto una prima
provvisoria esposizione di
questi dati e delle nostre ipo-
tesi di ricerca, che comin-
ciano ad essere fondate su
fonti solide, al Convegno
organizzato recentemente
dall’Istituto storico della
Resistenza di Genova e coor-
dinato da Raimondo Ricci,
convegno dedicato agli scio-
peri del marzo 1944.
Quando saranno pronti gli
atti di quel Convegno, ci sarà
un primo testo a disposi-
zione per una discussione
allargata. Se la presidenza
dell’Aned e la direzione di
Triangolo rosso, lo riten-
gono opportuno, possiamo,
in tempi relativamente bre-
vi, produrre una sintesi del-
lo stato dei lavori che sia più
organica di questo mio bre-
ve ed un po’ estemporaneo
intervento.

Il documento finale 
del XIII Congresso

Il XIII Congresso nazionale dell’Aned, riunito dal 21 al
23 settembre 2004 nella sede etica della Risiera di San
Sabba, unico campo di annientamento nazista in Italia

innanzitutto ricorda le drammatiche particolari dimen-
sioni della tragedia del confine orientale del nostro Paese,
la Venezia Giulia, negli anni che vanno dal 1920 al 1945

e rende onore alle vittime del fascismo, del nazismo, del
nazionalismo e della violenza etnica posta in essere sul
confine orientale della Venezia Giulia nel 1945 all’in-
staurarsi di un nuovo potere totalitario. 
In un momento in cui si presenta irrisolto nel mondo il
flagello della fame e della sete, lo stillicidio continuo di
vite, soprattutto di bambini, per le malattie, per la mancanza
di medicine e di cure;
in un momento in cui i rapporti fra gli uomini e le popo-
lazioni sono ancora inquinati da xenofobia, razzismo, an-
tisemitismo;
in un momento in cui una guerra di tipo nuovo investe e
coinvolge nella violenza e nella distruzione vasti territo-
ri di antica civiltà e cultura, con vaste ricadute politiche,
in un mondo che la globalizzazione fatalmente unifica
non solo sul piano dei mercati ma anche sul piano del ri-
conoscimento e della negazione dei diritti di grandi ed
antiche popolazioni, non può essere taciuta la guerra e
non può essere taciuto il terrorismo che dalla guerra sgor-
ga e nella guerra trova tutte le sue spinte moltiplicatrici;

i deportati politici italiani nei campi di sterminio nazisti
ritengono che sia irresponsabile rispondere a tutto que-
sto in maniera non chiara e inequivocabile.
Con estrema chiarezza, pertanto, il Congresso afferma il
rifiuto della guerra da parte dei superstiti e dei familiari dei
caduti. Rifiuto e condanna della guerra per le ragioni eti-
che, sociali, culturali e politiche già richiamate con nor-
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ma giuridica di immediata attuazione nell’art. 11 della
nostra Costituzione, il quale impone alle istituzioni e ai cit-
tadini italiani il rifiuto della guerra per risolvere i conflitti
internazionali.

Il terrorismo deve essere combattuto innanzitutto rifiu-
tando ciò che la guerra genera e moltiplica, cioè la guer-
ra stessa, e deve comunque essere combattuto da tutti gli
uomini e da tutti i popoli insieme, poiché si colloca, nel-
la comunità umana, soltanto con il volto criminale dei de-
litti contro l’umanità, privo di qualsiasi causa, senza fini
e senza onore.

Il terrorismo deve essere combattuto con i mezzi della po-
litica e i contenuti di una cultura umanistica, nel rispet-
to della dignità di tutti gli uomini e con un impegno so-
lidale di tutti i soggetti politici: i popoli, l’Europa e gli
Stati Uniti d’America insieme, questi nell’ampio con-
senso, appoggio e unità dell’Onu, e ancora insieme ai
popoli arabi e insieme all’Islam, con il dialogo e dando
assicurazione e garanzie che l’Occidente non vuole im-
porre a nessuno con le armi i propri modelli politici, che
non vuole sottrarre a nessuno con strisciante coloniali-
smo, le risorse di cui ogni terra è dotata, che vuole ope-
rare soltanto per una convivenza pacifica di tutti i po-
poli e per la promozione sociale di tutte le donne e di
tutti gli uomini.

Il Congresso ha affrontato il male che affligge le comunità
del nostro Paese, quello delle memorie divise, che lacerano
e non consentono il formarsi di una comunità coesa nel-
l’accettazione della sua comune storia, che deve da tutti
essere rivisitata non ideologicamente, ma nel rispetto del-
la verità, liberando ogni memoria dalle sue scorie di en-
fasi o di silenzio, per consentire, nella rivisitazione stori-
ca, alla luce dell’umanesimo critico che è principio e fi-
ne della democrazia, di sublimare le memorie stesse, per

estrarne un sistema di valori condivisi nei quali tutti pos-
sano riconoscersi per camminare insieme.

Anche l’avvenire dell’Europa si costruisce soltanto con
un saldo aggancio alla memoria storica di quanti hanno
combattuto contro il nazifascismo per la libertà dei pro-
pri paesi. Per questo vanno respinti con fermezza tutti i ten-
tativi di negazionismo, di revisionismo, di antisemitismo
e di omologazione tra di loro delle memorie contrapposte,
come si tenta di fare oggi con il riconoscimento per leg-
ge dello status di belligeranti dei militari della Repubblica
di Salò, equiparandoli agli eserciti belligeranti di Liberazione
di tutti i paesi che hanno dichiarato guerra al nazismo e al
fascismo.

Il Congresso dell’Aned rivendica il 25 Aprile come data
fondante della Repubblica, come radice culturale della
nostra comunità, tanto che i tentativi di estirpare questa ra-
dice non potrebbero sortire altra sorte se non quella di
spegnere la comune identità dei popoli d’Europa.

Il Congresso conferma l’impegno di sempre dell’Aned,
nella ricerca, nella documentazione, nella testimonianza
della deportazione, nella consapevolezza che solo la co-
noscenza consente l’assunzione delle responsabilità sto-
riche delle tragedie che stanno alla base della nostra de-
mocrazia.

Per questi obiettivi la creazione e lo sviluppo della FON-
DAZIONE MEMORIA DELLA DEPORTAZIONE assi-
cureranno la continuità di un impegno culturale e politico
in cui tutti gli italiani possano riconoscersi e in esso trova-
re il riferimento necessario al loro agire per la costruzione
di una società più libera, più solidale, più democratica.

La presidenza del
congresso dell’Aned
a Trieste.
Da sinistra 
Miuccia Gigante 
Dario Segre e
Gianfranco Maris
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Vincenzo Gigante antifascista,
medaglia d’oro della Resistenza
trucidato nella Risiera

LA FIGLIA MIUCCIA,CHE NON HA MAI CONOSCIUTO IL PADRE, AL

Quando arrestarono suo padre aveva pochi mesi di
vita; quando suo padre scomparve nel forno crematorio
della Risiera di San Sabba, Miuccia Gigante era una
ragazzina di 14 anni. 
Al XIII Congresso dell’Aned che si è tenuto all’inter-
no di quello che è stato l’unico campo di sterminio na-
zista in Italia, Miuccia sedeva alla presidenza ed è sta-
ta rieletta segretaria nazionale dell’Associazione de-
gli ex deportati politici. Il padre di Miuccia, Vincenzo
Gigante era uno dei cinquemila antifascisti, italiani,
sloveni, croati trucidati dai nazisti in Risiera. La sua
è stata una vita esemplare di lotta contro il fascismo.

lo scopo di realizzare un
fronte unico degli edili ro-
mani nella Camera del
Lavoro. Entra a far parte del-
la Federazione romana del
Partito comunista quale re-
sponsabile del lavoro sin-
dacale e entra in contatto con
i principali esponenti di quel
partito. 
Così lo ricorderà Umberto
Terracini: “Conobbi allora
Vincenzo Gigante. Veniva
tutte le sere alle riunioni di
partito e, alla domenica, al-
le maggiori assemblee, alle
manifestazioni popolari. E
vi recava quel senso di pa-
catezza, di equilibrio, di
composta responsabilità che
doveva procacciargli rapi-
damente la fiducia dei com-
pagni, per indicarlo ai posti
di responsabilità e di guida
del movimento operaio”. 

I sei giorni di sciopero degli
edili romani nel 1923 con-
tro il carovita e le forti pro-
teste popolari nei giorni in
cui venne assassinato Mat-
teotti lo vedono naturalmente
tra gli organizzatori e la pre-
senza di Gigante alla Gar-
batella in quel torrido ago-
sto del 1924 non fu certo ca-
suale. Ormai Mussolini è sal-
damente al potere e Gigante

è particolarmente preso di
mira dai fascisti. Nell’ottobre
del 1924 viene selvaggia-
mente aggredito da un grup-
po di squadristi e qualche
mese dopo la polizia irrom-
pe nella sua abitazione per
avere organizzato l’uscita e
la diffusione del periodico
Il comunista.
Ormai la sua attività in Italia
è diventata impossibile. 

Lo sciopero del 23, la protesta
per l’assassinio di Matteotti

C’è una vecchia foto che ri-
trae Vincenzo Gigante ac-
corso alla Garbatella, pres-
so Roma, nell’agosto del
1924, mentre viene esuma-
to il corpo di Giacomo
Matteotti. 
Gigante, a quell’epoca ave-
va soltanto 23 anni, ma era
già un dirigente sindacale
conosciuto. A Brindisi, do-
ve era nato, aveva preso par-
te fin da giovanissimo al-
l’attività politica militando
nelle file della gioventù so-
cialista dove manifesta con-
tro il colonialismo e subisce
il primo arresto. Nel 1921
aderisce al Pcd’I e l’anno
dopo è a Roma, manovale
edile cementista dove è elet-
to ben presto segretario
dell’Unione emancipatrice
operai dell’Arte muraria,
un’organizzazione sorta con

Vincenzo
Gigante.

di Bruno Enriotti
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Per più di 10 anni Gigante
passa di carcere in carcere,
da una località di confino
all’altra. 
Il 25 luglio del 1943 lo co-
glie nel campo di concen-
tramento di Renicci, in
Toscana, dove sono rinchiusi
soprattutto antifascisti ju-
goslavi. 
Nei 45 giorni del governo
Badoglio quel campo non
viene smobilitato e nono-
stante un intervento di
Giuseppe Di Vittorio, Gi-
gante resta rinchiuso fino
all’8 settembre. Nei giorni
dell’armistizio, Vincenzo,
e un gruppo di jugoslavi fug-
gono. Dapprima cercano di
dirigersi verso sud per rag-
giungere la linea del fron-
te; poi, di fronte alle diffi-
coltà, decidono di raggiun-
gere la Jugoslavia. Vi giun-
gono dopo infinite traver-
sie, e Gigante diventa subi-
to il rappresentate del Pci,
presso il movimento parti-
giano che fa capo a Tito, bat-
tendosi per una linea co-
mune di azione contro il na-
zismo, accantonando fino al
termine della guerra ogni
discussione territoriale.

Pochi mesi dopo, viene ri-
chiamato in Italia: deve as-
sumere la direzione del mo-
vimento comunista a Trieste
in sostituzione di Luigi
Frausin, caduto nelle mani
dei nazisti. Nel novembre
del 1944, anche Gigante vie-
ne catturato dalle SS e come
Frausin anche lui viene rin-
chiuso nella Risiera di San
Sabba e scompare in questo
tragico luogo di morte.
È in questa stessa Risiera
Miuccia viene spesso a ono-
rare la memoria del padre
che non ha mai conosciuto.
C’era quando, alla presen-
za del Presidente della
Repubblica, venne procla-
mata monumento naziona-
le, c’è stata tante altre vol-
te, assieme a delegazioni di
ex deportati. Al XIII Con-
gresso dell’Aned, da lei or-
ganizzato con tanta passio-
ne, sedeva alla presidenza
ed è stata eletta segretaria
nazionale dell’Associazione.
Vincenzo Gigante - meda-
glia d’oro della Resistenza
- e le migliaia di antifascisti
trucidati in Risiera non po-
tevano essere più degna-
mente ricordati. .

Dopo un ulteriore arresto,
Vincenzo Gigante decide di
emigrare. Prima in Francia,
dove partecipa al congresso
del Pcd’I di Lione, schie-
randosi sulle posizioni di
Gramsci e dell’Ordine nuo-
vo, quindi nell’Urss dove
frequenta l’Università di
Leningrado. Quando ritor-
na a Parigi riprende ad oc-
cuparsi dell’attività sinda-
cale ed entra a far parte del-
la direzione della Cgil di-
retta da Bruno Buozzi, il so-
cialista che non aveva ac-
cettato lo scioglimento del-
l’organizzazione dei lavo-
ratori decisa dal gruppo che
faceva capo a Rinaldo Rigola
e a Lodovico D’Aragona.
La vita di Vincenzo Gigante
è ormai quella di un politico
che opera nella clandestinità
e passa da un paese all’al-
tro.
È in Svizzera che la sua vi-
ta ha una svolta decisiva. A
Lugano frequenta la fami-
glia di Luigi Fonti, un so-
cialista la cui casa era di-
ventata un rifugio e un cen-
tro di attività di tanti antifa-
scisti. È qui che conosce la
figlia di Luigi, Wanda.

Wanda e Vincenzo iniziano
una storia d’amore di cui la
loro figlia Miuccia conserva
un appassionato scambio di
lettere. Wanda e Vincenzo si
sposano, mentre l’altra fi-
glia di Luigi Fonti si unirà
con Aldo Moranti, che in se-
guito sarà uno dei dirigenti
delle Brigate internaziona-
li che combattono in Spagna
contro il franchismo. 
Wanda segue Vincenzo nel-
le sue traversie di dirigente
politico all’estero: in Francia,
in Belgio, in Lussemburgo,
finché deve tornare in
Svizzera per dare alla luce
la loro figlia, Miuccia Gi-
gante.
Siamo nel 1933. Vincenzo
vedrà appena la sua bambi-
na. Il partito lo invia subito
in Italia dove viene arresta-
to e condannato dal Tri-
bunale speciale a 20 anni di
carcere.

Francia, Belgio, Svizzera, Italia:
clandestino si aggira per l’Europa

Dieci anni di carcere e di confino
fino all’8 settembre

Il presidente nazionale
dell’Aned senatore
Gianfranco Maris, la
segretaria generale Miuccia
Gigante e il presidente della
sezione Aned  di Trieste
Ernesto Arbanas.


